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	 Dalla	Vita di	Michelangelo	Merisi	detto	il	Caravaggio

Poiché impiegandosi Michele in Milano 
col padre, che era muratore, s’incontrò a 

far le colle ad alcuni pittori che dipingevano 
a fresco, e tirato dalla voglia di usare i colori 
accompagnossi con loro, applicandosi tutto 
alla pittura. Si avanzò per quattro o cinque 
anni facendo ritratti, e dopo, essendo egli 
d’ingegno torbido e contenzioso1, per alcune 
discordie fuggitosene da Milano giunse in 
Venezia, ove si compiacque tanto del colori-
to2 di Giorgione che se lo propose per iscorta 
nell’imitazione. Per questo veggonsi l’opere 
sue prime dolci, schiette e senza quelle om-
bre ch’egli usò poi; e come di tutti li pittori 
veneziani eccellenti nel colorito fu Giorgione 
il più puro e ’l più semplice nel rappresenta-
re con poche tinte le forme naturali, nel mo-
do stesso portossi3 Michele, quando prima si 
fissò intento a riguardare la natura. Condot-
tosi a Roma vi dimorò senza ricapito e senza 
provedimento, riuscendogli troppo dispen-
dioso il modello, senza il quale non sapeva 
dipingere, né guadagnando tanto che potes-
se avanzarsi le spese. Siché Michele dalla ne-
cessità costretto andò a servire il cavalier 
Giuseppe d’Arpino4, da cui fu applicato a di-
pinger fiori e frutti sì bene contrafatti che da 
lui vennero a frequentarsi a quella maggior 
vaghezza che tanto oggi diletta. Dipinse una 
caraffa di fiori con le trasparenze dell’acqua 
e del vetro e coi riflessi della fenestra d’una 
camera, sparsi li fiori di freschissime rugiade, 
ed altri quadri eccellentemente fece di simile 
imitazione. Ma esercitandosi egli di mala vo-
glia in queste cose, e sentendo gran ramma-
rico di vedersi tolto alle figure, incontrò l’oc-
casione di Prospero, pittore di grottesche, ed 
uscì di casa di Giuseppe per contrastargli la 
gloria del pennello. Datosi perciò egli a colo-
rire secondo il suo proprio genio, non ri-
guardando punto, anzi spregiando gli eccel-
lentissimi marmi de gli antichi e le pitture 
tanto celebri di Rafaelle, si propose la sola 
natura per oggetto del suo pennello. Laonde, 
essendogli mostrate le statue più famose di 
Fidia e di Glicone5, accioché vi accommodas-
se lo studio, non diede altra risposta se non 
che distese la mano verso una moltitudine di 
uomini, accennando che la natura l’aveva a 
sufficienza proveduto di maestri. E per dare 
autorità alle sue parole, chiamò una zingana6 
che passava a caso per istrada, e condottala 
all’albergo la ritrasse in atto di predire l’av-
venture, come sogliono queste donne di raz-
za egizziana: fecevi un giovine, il quale posa 
la mano col guanto su la spada e porge l’altra 
scoperta a costei, che la tiene e la riguarda; ed 
in queste due mezze figure tradusse Michele 
sì puramente il vero che venne a confermare 
i suoi detti […]. E perché egli aspirava 
all’unica lode del colore, siché paresse vera 
l’incarnazione, la pelle e ’l sangue e la super-
ficie naturale, a questo solo volgeva intento 
l’occhio e l’industria, lasciando da parte gli 

altri pensieri dell’arte. Onde nel trovare e di-
sporre le figure, quando incontravasi a ve-
derne per la città alcuna che gli fosse piaciu-
ta, egli si fermava a quella invenzione di na-
tura, senza altrimente esercitare l’ingegno. 
Dipinse una fanciulla a sedere sopra una seg-
giola con le mani in seno in atto di asciugarsi 
li capelli, la ritrasse in una camera, ed ag-
giungendovi in terra un vasello d’unguenti, 
con monili e gemme, la finse per Madalena. 
Posa alquanto da un lato la faccia e s’impri-
me la guancia, il collo e ’l petto in una tinta 
pura, facile e vera, accompagnata dalla sem-
plicità di tutta la figura, con le braccia in ca-
micia e la veste gialla ritirata alle ginocchia 
dalla sottana bianca di damasco fiorato. 
Quella figura abbiamo descritta particolar-
mente per indicare li suoi modi naturali e 
l’imitazione in poche tinte sino alla verità del 
colore. Dipinse in un maggior quadro la Ma-
donna che si riposa dalla fuga in Egitto: evvi 
un angelo in piedi che suona il violino, San 
Giuseppe sedente gli tiene avanti il libro del-
le note, e l’angelo è bellissimo, poiché vol-
gendo la testa dolcemente in profilo va disco-
prendo le spalle alate e ’l resto dell’ignudo 
interrotto da un pannolino. Dall’altro lato 
siede la Madonna, e piegando il capo sembra 
dormire col bambino in seno […]. Ma il Ca-
ravaggio, che così egli già veniva da tutti col 
nome della patria chiamato, facevasi ogni 
giorno più noto per lo colorito ch’egli anda-
va introducendo, non come prima dolce e 
con poche tinte, ma tutto risentito di oscuri 
gagliardi, servendosi assai del nero per dar 
rilievo alli corpi. E s’inoltrò egli tanto in que-
sto suo modo di operare, che non faceva mai 
uscire all’aperto del sole alcuna delle sue fi-
gure, ma trovò una maniera di campirle7 en-
tro l’aria bruna d’una camera rinchiusa, pi-
gliando un lume alto che scendeva a piombo 
sopra la parte principale del corpo, e lascian-
do il rimanente in ombra a fine di recar forza 
con veemenza di chiaro e di oscuro. Tanto 
che li pittori allora erano in Roma presi dalla 
novità, e particolarmente li giovini concor-
revano a lui e celebravano lui solo come uni-
co imitatore della natura, e come miracoli 
mirando l’opere sue lo seguitavano a gara, 
spogliando modelli ed alzando lumi; e senza 
più attendere a studio ed insegnamenti, cia-
scuno trovava facilmente in piazza e per via 
il maestro e gli esempi nel copiare il naturale. 
La qual facilità tirando gli altri, solo i vecchi 
pittori assuefatti alla pratica rimanevano sbi-
gottiti per questo novello studio di natura; 
né cessavano di sgridare il Caravaggio e la 
sua maniera, divolgando ch’egli non sapeva 
uscir fuori dalle cantine, e che, povero d’in-
venzione e di disegno, senza decoro e 
senz’arte, coloriva tutte le sue figure ad un 
lume e sopra un piano senza degradarle8: le 
quali accuse però non rallentavano il volo al-
la sua fama.

Tratto	da:	G.P.	Bellori,	Vite de’ Pittori, scultori 
et architetti moderni,	Roma	1672.

Studioso,	collezionista,	archeologo,	pittore,	poeta	e	
trattatista	d’arte	(Roma,	1613/1616-1696),	fu	uomo	
di	vasta	e	raffinata	cultura	e	grande	appassionato	di	
antichità	classiche.	A	lui	si	deve	l’opera	Le Vite de’ 
pittori, scultori ed architetti moderni	(1672)	alla	qua-
le	venne	premessa	L’Idea del pittore, dello scultore e 
dell’architetto scelta dalle bellezze naturali superiore 
alla Natura.	Nella	prima	vengono	trattate	le	vite	di	
dodici	artisti	(a	cominciare	da	Agostino	e	Annibale	
Carracci	per	finire	a	Nicolas	Poussin)	alle	quali	ne	de-
vono	essere	aggiunte	altre	tre	(tra	cui	quella	di	Guido	
Reni)	 solo	di	 recente	 ritrovate.	 L’Idea,	 invece,	è	
un’opera	teorica	sull’estetica	del	classicismo	seicen-
tesco	opposta	all’estetica	del	Manierismo.

1.	contenzioso:	litigioso,	
polemico.
2.	colorito:	uso	dei	colori.
3.	portossi:	agì,	si	com-
portò.
4.	Giuseppe d’Arpino:	
Giuseppe	Cesari	detto	il	
Cavalier	d’Arpino	(Arpi-
no,	1568-Roma,	1640),	
pittore	italiano.
5.	Fidia… Glicone:	 Fi-
dia	(Atene,	490	ca-431	
ca	 a.C.),	 scultore	gre-
co,	massimo	esponente	

dell’arte	classica;	Glicone	
(ca	I	sec.	d.C.),	scultore	
ateniese,	autore	della	re-
plica	dell’Ercole	Farnese.
6.	zìngana:	zingara.
7.	campirle:	 in	 pittu-
ra,	dipingere	il	campo	o	
fondo	stendendo	il	colo-
re	in	maniera	uniforme	
in	una	zona	nettamente	
delimitata.
8.	senza degradarle:	
senza	adattarle	o	rego-
larle.


